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Abbiamo pensato fosse importante esplorare l’esperienza della comunità LGBTQ 
dalla Cina continentale, Hong Kong, Taiwan e dei cinesi d’oltreoceano attraverso 
uno speciale di Planet China. Le persone LGBTQ in tutto il mondo devono ancora 
affrontare situazioni di discriminazione e disuguaglianza. Con questo numero  ab-
biamo deciso di chiedere ad attivisti ed artisti di raccontarci cosa è cambiato nel 
corso degli anni. Affrontare l’argomento ed approfondirlo ci offre la possibilità di 
focalizzare la situazione reale al giorno d’oggi. La situazione del diritto all’orienta-
mento sessuale e all’identità di genere, in tutto il mondo, si trova difronte a dispa-
rità di trattamento, discriminazione nei posti di lavoro e negazione del riconosci-
mento familiare. L’odio e il rancore vengono dirottati verso coloro che vengono 
ritenuti o sono più deboli ed indifesi, quindi è un dovere difendere e diffondere 
con ogni mezzo punti di vista ed esperienze personali per ristabilire i dovuti diritti. 
I sentimenti sono universali non vi sono barriere fisiche se non solo quelle create 
dalla mente degli esseri viventi, cerchiamo quindi di abbattere queste barriere per 
vivere tutti meglio. Accettare le libertà degli altri non ci porta a perdere le nostre 
se come punto di partenza vi è il rispetto reciproco. Come possiamo acettare l’o-
dio piuttosto che l’amore? Come possiamo preferire la discriminazione alla com-
prensione? L’intolleranza genera odio mentre l’ascolto offre la chiave per capire 
un argomento complesso dove l’empatia è la nostra guida principale. Abbiamo 
cercato di focalizzare l’attenzione ed esplorare diverse esperienze, affrontando 
temi come la ricerca della propria identità nell’ambito della famiglia e della so-
cietà. Tutte le situazioni dove non si riscontra un clima di rispetto provocano an-
sia, emarginazione e possono spingere a gesti estremi. È nostra responsabilità evi-
tare che si possano creare situazioni d’isolamento e solitudine per le persone più 
fragili. Per evitare gesti irreversibili è compito di ognuno di noi dare un contributo 
con l’ascolto e promuovendo il rispetto, perché se tutti mettono una goccia nel 
mare, possiamo fare la differenza. L’orientamento sessuale e l’identità di genere 
sono aspetti integrali di noi stessi e non dovrebbero mai portare a discriminazioni 
o abusi. Questa raccolta di interviste è un contributo alla comprensione del conte-
sto e della situazione LGBTQ. Speriamo in un mondo in cui tutte le persone possa-
no godere pienamente della loro dignità e dei loro diritti.

Dominique Musorrafiti



HELEN ZIA è un’autri-
ce, giornalista e studio-
sa pluripremiata che ha 
studiato per decenni le 
comunità e i movimen-
ti sociali e politici degli 
Asiatici Americani. He-
len ha conseguito un 
dottorato di legge ono-
rario dalla Law School 
of the City University of 
New York, per aver reso 
pubbliche le importanti 
questioni legali e civili. 

Si è laureata nella prima 
classe di laurea femmi-
nile della Princeton Uni-
versity. Helen, cinese 
americana, ha parlato 
apertamente di questio-
ni di giustizia sociale che 
vanno dai diritti umani, 
alla pace, ai diritti delle 
donne, alla lotta alla vio-
lenza dell’odio, all’omo-
fobia e alla campagna 
per i diritti civili e contro 
la violenza anti-asiatici.

Helen
Zia

Helen Zia è una pluripremiata 
autrice cino- americana, 

giornalista ed attivista
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Il coming out rappresen-
ta al giorno d’oggi anco-
ra un problema nell’am-
bito di alcune famiglie 
americane?

Il coming out  è un atto così 
profondamente persona-
le che è sempre una preoc-
cupazione e non c’è modo 
di sapere come potrebbe 
essere accettato o meno 
dalla propria famiglia. Sì, ci 
sono più media e discussioni 
pubbliche che parlano delle 

persone LGBTQ, ma alcuni 
programmi televisivi e film 
non fanno nulla per cancel-
lare l’omofobia. C’è ancora 
ignoranza, intolleranza, leg-
gi discriminatorie e violenze 
negli Stati Uniti come in al-
tre parti del mondo e ci vor-
rà impegno, vigilanza e atti-
vismo a lungo termine per 
fare un vero cambiamento 
- ma può essere fatto! Non 
possiamo mai dare la dignità 
umana e i diritti per scontati 
ovunque.

La lotta per i diritti delle 
donne, delle minoranze e 
quella per i diritti LGBTQ 
si intrecciano e supporta-
no a vicenda o viaggiano 
separatamente?

C’è un detto secondo cui 
l’ingiustizia verso una perso-
na è un’ingiustizia per tutti. 
Nessuno è veramente ugua-
le e libero finché tutti non 
sono uguali e liberi. Quan-
do una società permette a 
chiunque di essere trattato 

come meno che uguale e 
quindi non completamen-
te umano, non solo deru-
biamo le persone della loro 
piena umanità, ma diventia-
mo anche complici dei loro 
maltrattamenti. A volte le 
persone pensano di poter 
guardare dall’altra parte fin-
ché “il loro gruppo” non vie-
ne danneggiato. Ma questa 
è un’illusione perché siamo 
tutti collegati dalla nostra 
umanità, e come la storia ha 
dimostrato più e più volte, il 
potere aspro e autocratico 
si diffonderà inevitabilmen-
te come un cancro per man-
tenere se stesso. La storia di 
“prima sono venuti per la mi-
noranza religiosa e io non ho 
detto niente, poi sono venu-
ti per le minoranze etniche e 
non ho detto nulla, poi sono 
venuti per il popolo LGBTQ, 
i poveri, gli attivisti sindacali 
e gli immigrati e il giovane, e 
così via, e io non dissi nulla, 
e poi vennero per me”. Le 
nostre vite e i nostri diritti 
come esseri umani sono ine-
stricabilmente legate, non ci 
sono gradi di separazione.

Cosa possono fare gli in-
dividui in prima persona 
per aiutare il riconosci-
mento dei diritti delle 
persone LGBTQ? 

È importante parlare e so-
stenere i diritti di tutte le 
persone, specialmente se 
qualcuno non fa parte di un 
gruppo mirato, come perso-
ne eterosessuali per LGBTQ, 
uomini per #metoo, e così 
via per essere alleati e mo-
strare che le persone sono 

colpite ben oltre un gruppo 
mirato. Quel supporto può 
essere sotto forma di attivi-
smo e organizzazione; forni-
re risorse come denaro o ac-
cesso a potere / media ecc; 
inviare un messaggio di sup-
porto; aiutare ad educare gli 
amici e la famiglia, o sempli-
cemente presentarsi quan-
do necessario. Ogni atto di 
sostegno e gentilezza, gran-
de o piccolo, nel riconosce-
re i diritti e l’esistenza delle 
persone LGBTQ aiuta a fare 
la differenza.

Zia si è recata a Pechi-
no nel 1995 al quarto 
Congresso mondiale 
delle Nazioni Unite 

sulle donne come par-
te della delegazione 

di giornaliste di colore

Nel giugno 2008, Zia ha sposato la sua compagna Lia Shigemura a 
San Francisco. Questo gesto le ha rese una delle prime coppie dello 

stesso sesso a sposarsi legalmente nello stato della California
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Com’è cambiato il modo 
di fare attivismo negli ul-
timi anni rispetto a quan-
do ha iniziato?

In tutto il mondo c’è stato 
un cambiamento conserva-
tore, nazionalista e fonda-
mentalista che ha infiamma-
to la paura e persino l’odio 
di chiunque sia diverso dalla 
“maggioranza tradiziona-
le”, qualunque esso sia. I 
gruppi di odio anti-gay, an-
ti-immigrati, misogini sono 

diventati più visibili e po-
tenti - in particolare ai più 
alti livelli della politica negli 
Stati Uniti. Questo è, natu-
ralmente, più difficile per 
gli attivisti ed è importante 
non scoraggiarsi. La storia 
e il cambiamento positivo 
non si muovono mai in linea 
retta e la società ha attra-
versato tempi terribili prima. 
Dobbiamo sempre ricordare 
che il cambiamento positivo 
è come una maratona, non 
uno sprint, e si deve conti-

nuare a lavorare per piega-
re l’arco della storia verso la 
giustizia. Noi li supereremo!

Cosa si sente di dire a chi 
ancora discrimina gli in-
dividui LGBTQ?

Vorrei chiedere loro di pro-
vare a mettersi nei panni 
di coloro che discriminano. 
Se loro o i loro cari fossero 
trattati in quel modo, come 
si sentirebbero? Riconosco 
che alcune persone non 
sono in grado o non voglio-
no avere empatia e che ot-
tengono una sorta di benefi-
cio auto-percepito dall’odio, 
dalla discriminazione e dal 

ferire gli altri. Ma se sono 
capaci di empatia, allora po-
trebbe essere possibile apri-
re i loro cuori e le loro menti.

Che consigli si sente di 
dare ai giovani attivisti 
che, come lei, vogliono 
cambiare il clima di ostili-
tà e discriminazione?

Non mollare mai! Come han-
no dichiarato gli attivisti 
LGBTQ di una generazione 
fa, Silenzio = Morte! Abbia-
mo fatto molta strada da 
allora, ma abbiamo ancora 
molta strada da fare. Se non 
fai parte della soluzione, al-

È stata nominata una 
delle più influenti 

asiatiche americane 
del decennio da A. 

Magazine

È stata l’ex redattrice 
esecutiva della rivista 

Ms. Magazine e 
continua a parlare in 
tutta la nazione delle 

comunità asiatiche 
americane e LGBT

lora sei parte del problema. 
Tutto ciò che fai per creare il 
cambiamento fa la differen-
za nel mondo e non dimen-
ticare mai che il futuro ti ap-
partiene!



Joanne 
Leung

Joanne Leung lavora a tempo pieno nella 
promozione di maggiori diritti per le persone 
LGBTQ a Hong Kong

Foto gentilmente concesse da Joanne Leung 



JOANNE LEUNG è la 
prima politica dichiara-
tamente transgender 
ed attivista per i diritti 
umani di Hong Kong che 
lotta energicamente per 
la comunità LGBT. Joan-
ne Leung Wing Yan ha 
fondato il Transgender 
Resource Center (TGR) 
nel 2008. In precedenza 
è stata presidente della 
Pink Alliance, un’orga-
nizzazione che mira a fa-
cilitare la cooperazione 
tra i sostenitori dei dirit-
ti LGBTQ a Hong Kong. 
La sua organizzazione 
(TGR) sensibilizza sulle 
problematiche di Hong 
Kong e transgender con-
tinentale o trans-comu-
nitario, fornendo anche 
supporto per le persone 
trans locali attraverso 
servizi come assistenza 
e consulenza telefonica  
online e un gruppo di so-
stegno diretto. Nel 2014 
ha parlato con il Comi-
tato delle Nazioni Unite 
per l’eliminazione della 
discriminazione contro 
le donne (CEDAW) ed è 
stata la prima persona 
transgender da Hong 
Kong.

Quando hai capito che il 
tuo essere non riflette-
va, il tuo lato fisico? Hai 
sempre avuto idee molto 
chiare sulla tua identità?

Non mi sentivo a mio agio 
con il mio genere dall’età 
di circa 6 anni. Ma a quel 
tempo negli anni ‘60, non 
vi erano molte informazioni 
su transgender ed ero sola-
mente in confusione dall’a-
vere questo tipo di mentali-
tà. Dopo un lungo periodo di 
lotta interiore, ho scoperto 

di provare attrazione per le 
donne all’età di 19 anni, mi 
sono dunque  posto l’obbli-
go ancora più tenacemente 
a diventare un uomo.

C’è stato un momento 
particolarmente signifi-
cativo che ti ha cambiato 
la vita?

È stato davvero difficile per 
me che credevo in Dio fin dal 
mio asilo. Essere raccontato 
come un peccatore che non 
poteva sfuggire al genere in-

Cosa ti ha dato la forza di 
lottare per essere te stes-
sa?

Oltre alla mia fede religiosa, 
in realtà non avevo altro che 
potesse trattenere la mia 
vita dal suicidio in quel mo-
mento a causa dell’assenza 
di sostegno nella società. 
Ed è per questo che mi sono 
detta di diventare la prima 
persona transgender a so-
stenere la comunità dopo il 
mio intervento chirurgico.

Perché abbiamo bisogno 
di attivismo al giorno 
d’oggi? Le cose stanno 
cambiando, o c’è ancora 
molto da fare?

L’accettazione sulle perso-
ne transgender ad Hong 
Kong è migliorata molto da 
quando mi sono esposta al 
pubblico. Sono diventata 
un personaggio pubblico e 
la prima figura politica tran-
sgender qui ad Hong Kong 
che abbia cambiato la per-

Nel 2017, il Consola-
to degli Stati Uniti di 
Hong Kong e Macao 

ha selezionato Leung 
come candidata per il 
Premio Internazionale 
delle Donne di Corag-

gio del Segretario, 
onorando le donne 

che hanno dimostra-
to coraggio, forza e 

leadership eccezionali 
nell’agire per miglio-
rare la vita degli altri.

congruo. quasi mi trascinava  
a porre fine alla mia vita. Nel 
2009, ho preso la decisione 
di andare avanti per il cam-
bio di sesso e credo che Dio 
non mi lascerà mai. Mi sono 
data un nuovo nome, Wing 
Yan in cinese per ricordar-
mi che il resto della mia vita 
sarà per lodare Dio!
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cezione dell’intera società 
verso il genere “incongruo”. 
Alcune persone penseran-
no di potersi nascondere 
nell’armadio e vivere come 
vogliono, ma non credo che 
diventino più felici vivendo 
questa ansia. L’attivismo 
porta la società a liberarsi 
dall’oppressione, e ad av-
vantaggiarsene. Ed anco-
ra più importante è fare in 
modo tale che la comunità 
trans capisca di non fare 
nulla di sbagliato per essere 

fedele a se. Ci sono ancora 
molte cose da fare in quanto 
la maggior parte della comu-
nità trans qui non crede di 
poter avere un futuro!

Ci sono frequenti discri-
minazioni e stereotipi co-
muni a Hong Kong?

Sì, non solo verso le perso-
ne trans, ma molti uomini e 
donne hanno sofferto mol-
to a causa degli stereotipi di 
genere ad Hong Kong.

Cosa puoi raccontarci 
sulla tua esperienza la-
vorativa come fondatrice 
del Transgender Resour-
ce Center (TGR) e come 
presidentessa della Pink 
Alliance? Quali sono le 
maggiori sfide affronta-
te?

Lavorare con TGR significa 
focalizzarsi su un argomen-
to transgender ancora più 
ristretto dove al momento 

la maggior parte della co-
munità ha ancora sofferto 
molto e non è ancora pronta 
a camminare al centro lun-
go la strada dell’attivismo. 
E questo significa che sto 
lavorando la maggior parte 
del tempo in prima persona 
svolgendo tutti i ruoli im-
portanti. Fortunatamente, 
ci sono altre organizzazio-
ni LGB che sono davvero di 
supporto come Pink Alliance 
in materia di advocacy. Ma 
lavorare con un’organizza-

zione più grande significa 
che non puoi concentrarti 
solo sui tuoi lavori, ma devi 
dedicare molto tempo a 
trattare con persone, risor-
se e reti che potrebbero ri-
chiedere molta energia.

Quanti transgender ci 
sono a Hong Kong? Le 
persone transgender si 
supportano a vicenda?

Non c’è alcun modo possibi-
le e scientifico per conosce-

È attiva da più di un 
decennio sottoline-
ando la necessità di 

promuovere il ricono-
scimento di genere e 

la legislazione 
anti-discriminazione a 

sostegno delle 
persone transgender.
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re un numero preciso della 
popolazione transgender di 
Hong Kong. Ma basandoci 
sulla nostra esperienza e sul 
numero di membri in pochi 
forum crossdresser, possia-
mo supporre che ci siano al-
meno 30.000 persone tran-
sgender a Hong Kong. TGR 
si è impegnata molto per in-
coraggiare le persone trans 
a sostenersi a vicenda, ma 
comunque, non è un lavoro 
facile. Possiamo vedere che 
ci sono sempre più persone 
trans che vogliono impe-
gnarsi per aiutare i nuovi ar-
rivati nella comunità e sono 
disposti a prendere presto il 
ruolo di guida.

Quanto è importante il 
supporto di familiari e 
amici? Le famiglie e / o 
gli amici sono coinvolti 
a Hong Kong per evitare 
l’emarginazione emoti-
va?

Le persone trans tendo-
no a separarsi dai familiari 
ed amici o si nascondono 
nell’armadio per alcuni anni. 
La mia esperienza mi dice 
che non funziona. Abbiamo 
condotto un’indagine sulla 
salute mentale transgender 
e una sulla violenza contro 
le persone transgender ad 
Hong Kong e abbiamo nota-
to che c’è un rischio molto 
elevato per la comunità di 
soffrire di problemi mentali 
e pensieri suicidi. Con il no-
stro servizio di assistenza 

telefonica e di consulenza, 
abbiamo coinvolto un sacco 
di famiglie nel sostenere i 
bambini trans e per collega-
re le persone trans con una 
vita sociale più sana.

Ho letto che sei creden-
te cristiana. Perché, se-
condo te, alcuni cristiani 
non accettano le persone 
LGBTQ quando uno dei 
principali insegnamenti è 
amare il prossimo come 
se stesso?

Anche se ho qualche pen-
siero su questo, continuo a 
dirmi di non giudicare o al-
trimenti sarai giudicata. Una 
volta pensavo che potesse-
ro essere dei cattivi o che 
non leggessero la Bibbia. 

Ma Gesù mi ha fatto capire 
di amare e non giudicare. E 
io sono l’unica attivista LGBT 
che continua a parlare since-
ramente con i gruppi anti-L-
GBT e spero che un giorno 
possano essere cambiati 
grazie all’AMORE.

Cosa vorresti che le per-
sone capissero in merito 
a chi allinea il proprio cor-
po con la propria identità 
di genere?

Un semplice credo come 
non giudicare. Guardare il 
mondo come individuo e le 
meravigliose creazioni della 
diversità.

Nel 2012 è stata 
selezionata da 

Baccarat Magazine 
come una delle “45 

persone di età 
compresa tra 45 o 
inferiore che fanno 

la differenza a Hong 
Kong”.



Shanghai PRIDE

Shanghai PRIDE è la prima e unica stagione Pride LGBT nella Cina continentale che  
celebra la diversità della comunità gay e lesbica, bisessuale, transgender

Foto cortesemente concesse da Shanghai PRIDE Un ringrazimento a Charlene Liu e Raymond Phang Co-Fondatori di ShanghaiPRIDE



SHANGHAI PRIDE (上
海骄傲节)  è un even-
to annuale di orgoglio 
LGBT che si svolge a 
Shanghai, in Cina. Si 
è tenuto per la prima 
volta nel 2009 ed è un 
momento importante 
in quanto è stata la pri-
ma volta che un evento 
LGBT di massa si è svolto 
nella Cina continentale. 
Il festival ha visto eventi 

come una mostra d’arte 
e proiezioni di film. Una 
grande festa ospitata da 
un locale privato ha allie-
tato l’atmosfera. Tremi-
la persone provenienti 
dalla Cina e da altri paesi 
hanno partecipato al fe-
stival. Il festival è orga-
nizzato interamente da 
volontari con il suppor-
to di media, aziende, pri-
vati e consolati stranieri.

Quando avete avuto l’i-
dea per il festival del 
cinema LGBTQ di Shan-
ghai? Cosa vi ha ispirato 
a crearlo?

Dalla nostra fondazione nel 
2009, la proiezione dei film 
è un elemento importante 
all’interno di ShanghaiPRI-
DE. La maggior parte dei 
film LGBTQ proviene dall’oc-
cidente e sono in numero 
minore le produzioni cinesi. 
Quindi enfatizziamo i film ci-
nesi, brevi o caratteristici. In 
questo modo la consapevo-
lezza ha iniziato a crescere e 
anche altre produzioni locali 
sono emerse. Abbiamo ini-
ziato la nostra prima catego-
ria di cortometraggi cinesi 
nel 2014, poi, da allora, nel 

2015 abbiamo rinominato le 
nostre serate cinematografi-
che allo ShanghaiPRIDE Film 
Festival con i Chinese Short 
Film Awards. Per noi è im-
portante mostrare le storie 
LGBTQ attraverso i film in 
quanto è un mezzo adatto 
a molte persone ed i temi 
sono molto diversi. Lavoria-
mo anche con consolati stra-
nieri a Shanghai per fare uno 
scambio culturale, introdu-
cendo anche nuovi film in-
ternazionali all’avanguardia 
per ShPFF.

Quali sono state le mag-
giori sfide per il vostro fe-
stival del cinema LGBTQ 
in Cina? Le state attual-
mente affrontando?

I film LGBTQ sono banditi dai 
cinema pubblici in maniera 
non ufficiale e non abbiamo 
mai sentito di film di fama 
internazionale che abbiano 
sorpassato la censura, per-
tanto non siamo in grado di 
proiettarli nei cinema. Mo-
striamo i nostri film durante 
gli eventi in spazi privati, con 
un numero limitato di posti 
a sedere. Dal momento che 
desideriamo di più guardarli, 
anche il nostro stato attuale 
è accogliente e cerchiamo 
di creare un ambiente inti-
mo per discussioni e scam-
bi. Tutte le nostre proiezioni 
sono gratuite, quindi abbia-
mo bisogno di partner per 
fornire spazi e finanziamenti 
per i diritti cinematografici e 
gli oratori ospiti.

ShanghaiPRIDE ha lo 
scopo di aumentare 
la consapevolezza e 
la visibilità e promu-
overe l’auto-accet-
tazione e accettazi-
one per la comunità 

LGBTQ attraverso 
attività sportive, cul-

turali e sociali



Qual è il messaggio più 
importante del vostro fe-
stival del cinema LGBTQ 
a Shanghai?

Sarebbe quello di sperimen-
tare la diversità tra di noi. I 
film LGBTQ non sono solo 
gay e lesbiche e storie tristi, 
ci sono molti altri su genere, 
esplorazione, queer, tran-
sgender, famiglia, giovani, 
disabilità, ecc. In generale, i 
film sono finestre sulle vite 
della comunità LGBTQ.

Come si è sviluppato il 
festival nel corso degli 
anni? Quanto è cambiato 
da quando avete inizia-
to?

È iniziato in un bar e dal 2012 
abbiamo collaborato con 
consolati stranieri che han-
no sedi nella zona e, negli ul-
timi anni, abbiamo ambienti 
per eventi che possono of-
frire anche spazi più grandi. 
Per quanto riguarda le sele-
zioni di film, collaboriamo 

con il Queer Film Festival di 
Pechino dal momento che  ci 
sono più registi indipenden-
ti, quindi i consolati stranie-
ri raccomandano i film della 
loro cineteca e dal 2015 ab-
biamo raggiunto più film e 
collaboriamo con i festival 
del cinema LGBTQ in tutto il 
mondo, per scambiare film e 
ottenere consigli.

Qual è la situazione 
LGBTQ a Shanghai? È di-
verso dalla situazione di 

altre città cinesi?
Shanghai è relativamente 
più aperta e consapevole 
sulla comunità LGBTQ ri-
spetto ad altre città. È una 
delle tante metropoli e spes-
so la vetrina della Cina. Ci 
sono anche molti espatriati 
stranieri qui. Quindi la co-
munità LGBTQ di Shanghai è 
molto varia e vivace. Mentre 
altre città potrebbero esse-
re più locali e in generale, 
più timide ad uscire e parte-
cipare agli eventi LGBTQ. La 

consapevolezza nelle città 
di primo livello come Shan-
ghai, Pechino, Guangzhou e 
Shenzhen potrebbe essere 
più alta, ma il resto non lo 
è. ShanghaiPRIDE collabora 
costantemente con le orga-
nizzazioni locali per creare 
consapevolezza e promuo-
vere l’accettazione.

ShanghaiPRIDE 
incoraggia la 

comunità e i partner 
a sostenere progetti e 

iniziative LGBTQ, 
celebrando 
la diversità
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Che cosa avete ottenuto 
per la comunità LGBTQ 
con il vostro festival?

ShanghaiPRIDE è cresciuto 
da una manciata di organiz-
zatori, fino ad averne oggi 
più di 30, con oltre 30 eventi 
durante l’anno. I partecipan-
ti sono aumentati da 3000 a 
7000 per gli eventi durante 
l’arco di una settimana. Seb-
bene i progressi siano lenti 
rispetto a quelli occidentali, 
siamo contenti di avere più 
persone, aziende, media de-
siderosi di fare “come out” 
e sostenerci.

Quanto è difficile per un 
cineasta ottenere finan-
ziamenti per film con 
temi LGBTQ in Cina?

Molto difficile in quanto non 
vi sono garanzie che venga 
proiettato nel cinema pub-
blicamente e commercializ-
zato. La maggior parte dei 
film LGBTQ cinesi sono pro-
getti indipendenti e vanno 
ai festival cinematografici. 
Il più delle volte, i registi 
sono appassionati del tema 
e vorrebbero contribuire ed 
esplorarlo.

Alcuni film rivelano i pre-
giudizi affrontati dalla 
comunità LGBTQ in Asia. 
È ancora così lungo il 
percorso per superare il 
muro moralmente con-
servatore?

È così. La comunità LGBTQ 
o l’autoidentità sono spes-
so questioni familiari o per-
sonali. Quando si tratta di 
questo, è un tabù uscire e 
difenderlo. Fare coming out 
rimane il problema principa-
le affrontato dalla comunità 
LGBTQ in Cina o forse dall’A-
sia come in generale, la so-
cietà qui è più conservatrice 
e non verbale come l’Occi-
dente. Ed anche la società 
asiatica, viene cresciuta con 
l’impostazione per seguire 
la volontà dei genitori ed 
andare contro, è considera-
ta una cosa irrispettosa. Ma 
siamo abbastanza ottimisti 
che le cose possanno cam-
biare e cambieranno per un 
futuro migliore.

Avete da dare qualche 
consiglio?

ShanghaiPRIDE festeggerà 
solo il decimo anno e anche 
se i movimenti LGBTQ in 
Cina potrebbero essere leg-
germente più grandi sono 
ancora nella fase dell’infan-
zia rispetto ai 30 o 40 anni 
nell’occidente. Non possia-
mo davvero confrontare i 
progressi o spingere la co-
munità qui per comparare i 
risultati o le realizzazioni. Il 
tutto richiede più educazio-
ne e consapevolezza, ma ci 
stiamo arrivando.



BEIJING LGBT center è 
un’organizzazione senza 
scopo di lucro (NGO) che 
si affida al supporto vo-
lontario per organizzare 
varie attività ed eventi 
per la comunità LGBTQ 
di Pechino. La missio-
ne del centro LGBT di 
Pechino è di consenti-
re alla comunità LGBT 
della Cina di vivere una 
vita gratificante non 
vincolata da sessualità, 

genere o altre identità. 
Il centro offre suppor-
to con un team di con-
sulenti professionisti e 
servizi di consulenza in-
dividuale, consulenza di 
gruppo, sostegno alla 
pari, workshop e attivi-
tà sulla psicologia. Dal 
2012, il centro ha inizia-
to a costruire una rete 
nazionale di consulenti 
LGBT-friendly.

Beijing LGBT 
Center 

Beijing LGBT Center è una risorsa per 
supportare le migliaia di  
persone LGBT a Pechino

Un ringraziamento speciale a Duan

Foto cortesemente concesse da 
 Beijing LGBT Center



Qual è la priorità nell’a-
genda del vostro centro?

Il servizio di consulenza psi-
cologica e un programma 
anti-discriminazione tran-
sgender sarebbero la prio-
rità tra gli altri incarichi di 
lavoro nel centro. In Cina, 
il gruppo LGBT di solito af-
fronta sfide nell’autoiden-
tificazione, nell’emergere, 
nelle relazioni intime e così 
via. Nel frattempo, queste 

sfide aumentano il rischio 
di cadere in depressione 3-4 
volte rispetto a chi non vie-
ne aiutato dal gruppo LGBT. 
Il centro fornisce servizi di 
consulenza psicologica ogni 
settimana per supportare 
e aiutare. Dall’anno scorso, 
abbiamo iniziato anche a 
promuovere l’antidiscrimi-
nazione transgender dopo 
la costituzione di un Dipar-
timento dei transgender. 
Paragonando ad altri gruppi 
LGBT, lo status quo del tran-

sgender è il peggiore men-
tre devono affrontare anche 
molte più sfide rispetto ad 
altri gruppi di LGBT. Secon-
do il “Rapporto di indagine 
generale sulla popolazione 
transgender cinese 2017”, 
presentato dal Centro LGBT 
di Pechino, Università di Pe-
chino e Ambasciata dei Pae-
si Bassi in Cina, emerge che 
quasi il 90% delle famiglie ci-
nesi non accetta i transgen-
der, mentre circa il 48,5% dei 
transgender donna è com-

pletamente rifiutata e non 
accudita dai genitori o dai 
tutori.

Quali sono le principali 
difficoltà e problemi che 
il vostro centro ha dovu-
to affrontare?

I principali problemi che 
stiamo affrontando sono 
che non possiamo essere 
registrati sotto il Ministero 
degli Affari Civili della Cina, e 
questo comporta che risulta 

difficile continuare a gestire 
l’ufficio centrale in mancan-
za di fondi.

Il “coming out” ai giorni 
d’oggi è ancora un pro-
blema in Cina?

Direi di “si”. Secondo il rap-
porto “Essere LGBT in Cina “ 
lanciato dall’UNDP, dall’Uni-
versità di Pechino e dal Cen-
tro LGBT di Pechino, solo il 
5% degli LGBT vorrebbe fare 
outing con le proprie fami-

Dal 2010 il centro 
fornisce servizi di

 sostegno 
per la salute 

psicologica per la 
comunità LGBT
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glie. Quindi potremmo dire 
che molti LGBT cinesi sono 
sottoposti alla pressione 
delle famiglie e delle società.

Ci sono particolari sfide 
per la comunità LGBTQ in 
Cina?

Un gruppo LGBT non è ac-
cettato dalla società, men-
tre è stigmatizzato e discri-
minato.

Quali sono i maggiori 
cambiamenti in Cina ne-
gli ultimi anni verso la 
comunità LGBTQ?

Scopriamo ancora che molti 
cambiamenti stanno acca-
dendo. Uno di questi è che 
il livello di accettazione tra 
i giovani sta aumentando, 
e c’è una discussione attiva 
sui gruppi LGBT e altri argo-
menti correlati all’interno 
dei social media.

Come raggiungete le per-
sone che non riescono a 
difendersi da sole?

Sarebbe difficile influenzare 
queste persone a cambiare 
i propri valori. Penso che il 
centro e altre organizzazio-
ni simili, potrebbero essere 
considerate le perfette re-
altà per incoraggiare i grup-
pi LGBT a lavorare con loro. 
Allo stesso tempo, diamo 
voce ai gruppi collaborando 
con i media e rilasciando dei 
report.

Esistono in Cina lavori 
LGBTQ friendly?

Sì. Alcune delle imprese stra-
niere lavorano con noi per 
uno Sharing Talk e sosten-
gno della diversità di genere 
nelle imprese.

Qual è il consiglio più uti-
le che vorreste dare ad 
una persona LGBTQ al 
momento attuale?

È molto più facile prepararsi 
ed accettare di essere chi si 
è.

Dato che siamo nell’era 
dei social media, avete 
qualche consiglio per le 
persone che potrebbe-
ro essere vittime di cy-
ber-bullismo?

Se la propria privacy è viola-
ta, suggerirei l’aiuto di avvo-
cati. Questo è quello che so 
adesso, mi dispiace in meri-
to.

I cittadini cinesi, 
a prescindere dalle 

loro preferenze 
sessuali o dall’identità 

di genere, meritano 
tutti di godere di 

uguali diritti

Il centro promuove il movimento 
per i diritti, eliminare la 

discriminazione e raggiungere 
l’uguaglianza; promuovere la 

diversità e lo sviluppo della 
società civile
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PFLAG China
Ah Qiang

L’attivista Ah Qiang è a capo della 
PFLAG China a Guangzhou, per 

migliorare le condizioni di vita di LGBT

Foto cortesemente  
concesse da Ah Qiang



AH QIANG è un attivista 
e direttore esecutivo di 
PFLAG China (genitori, 
famiglie e amici di le-
sbiche e gay della Cina). 
PFLAG China, fondata il 
28 giugno 2008, è la più 
grande organizzazio-
ne senza scopo di lucro 
in Cina per la comunità 
LGBT e le loro famiglie. 
PFLAG China incorag-
gia le persone LGBT ad 

abbracciare la propria 
identità e migliorare la 
comunicazione e la com-
prensione. PFLAG China 
organizza eventi, dialo-
ghi, scambi, linee di assi-
stenza, conferenze e al-
tre attività. PFLAG China 
si sforza di incoraggiare 
l’incontro in cui genitori 
e amici possono cercare 
aiuto per imparare come 
sostenere i propri figli e 

amici LGBT. Le famiglie 
LGBT e gli amici di LGBT 
si impegnano a promuo-
vere l’uguaglianza tra gli 
orientamenti sessuali ed 
a migliorare la visibili-
tà sociale delle persone 
LGBT.

Come hai capito che vole-
vi diventare un attivista e 
come hai iniziato?

Quando sono entrato in 
contatto per la prima volta 
con Internet, era il 1998. A 
quel tempo ho capito che vi 
erano molte minoranze ses-
suali nel mondo come me. A 
quel tempo, l’omosessualità 
era considerata anormale. 
In Cina, con difficoltà avrei 
potuto sentire parlare di 
qualcuno che pubblicamen-
te faceva coming out. Non 
sapevo come combattere 
per la parità di diritti per me 
stesso. Mi aspettavo di at-
tendere un funzionario po-
tente o una stella dello spet-
tacolo influente fare coming 
out. Penso che solo loro 
possano influenzare gli altri. 
Ho aspettato per due anni 
e sono cresciuto ed ho stu-
diato su internet. Dal 2000, 
ho offerto contributi speciali 
per un sito web gay, quindi 
mi sono offerto volontario 
per un’organizzazione non 
profit per rispondere alla li-
nea diretta gay. All’inizio, 
non pensavo di essere di-
ventato un attivista. Ero solo 
un volontario. Con un inve-
stimento continuo, mi sono 
trovato molto affezionato a 
fare queste cose. Più tardi 
ho fondato la PFLAG China. 

Quali sono le principali 
difficoltà e problemi che 
hai affrontato nel tuo 
percorso di attivista?

Penso che ci siano tre cose 
che sono più difficili. Innanzi-
tutto, la partecipazione del-
la comunità LGBT è molto 
bassa. All’inizio la maggior 
parte delle persone non era 
disposta a partecipare. La 
stessa paura ha reso diffici-
le per noi svolgere il nostro 
lavoro. In secondo luogo, le 
restrizioni politiche alle ONG 
nel campo LGBT. Non abbia-
mo modo di portare a ter-
mine il lavoro. Non siamo in 
grado di ottenere uno stato 
legale, e questo è un grosso 
limite. Infine, la comprensio-
ne del benessere pubblico 
nell’intera società cinese è 
ancora insufficiente e quella 
sulle ONG nel settore LGBT 
è ancora più scarsa ed è dif-
ficile ottenere un sostegno 
finanziario sufficiente.

In che modo PFLAG Chi-
na aiuta a incoraggiare le 
persone LGBT ad abbrac-
ciare la propria identità?

Attraverso le risposte e l’in-
coraggiamento della hot-li-
ne, organizziamo sessioni di 
condivisione offline e simpo-
si. Incoraggiamo le persone 
LGBT solitarie a partecipare 
alle attività offline e stabili-
re collegamenti reali con la 
comunità. In questa forte 

PFLAG China 
organizza una

 conferenza nazionale 
LGBT ogni anno in 
diverse città della 

Cina dal 2009.
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Esistono differenze di la-
voro sul territorio, da re-
gione a regione?

Sì, abbiamo diverse strate-
gie in diverse aree. Poiché 
la Cina è molto grande, tra 
il nord-ovest e le zone co-
stiere della Cina, potrebbe 
esserci un gap di 15 anni sul-
le questioni LGBT, mentre il 
nord-est della Cina è più lo-
quace, l’economia privata 
locale è implementata e più 
persone lavorano all’interno 
del sistema. In base a queste 
situazioni, progettiamo le 
nostre attività. Ad esempio, 
nelle città costiere, realizzia-
mo grandi eventi e, in alcune 
aree, sottolineiamo la picco-
la condivisione e la comuni-
cazione faccia a faccia con i 
genitori.

Cosa è stato realizzato 
e cosa resta da fare nel 
campo dei diritti in Cina?

Penso che la cosa più impor-
tante sia che la visibilità delle 
persone LGBT sta diventan-
do sempre più alta. Questo 
è il più grande successo del 
movimento gay cinese negli 
ultimi 10 anni. Inoltre, molte 
persone nella società non 
pensano più che la LGBT sia 
una forma morbosa. I diritti 
matrimoniali della minoran-
za sessuale, la legislazione 
non discriminatoria, i diritti 
di adozione, ecc., Non han-
no ancora avuto riscontro.

In che modo il pregiudi-
zio sociale esercita un im-
patto sulle famiglie cinesi 
nell’accettare la sessuali-
tà dei proprie figli?

La società cinese attribui-
sce particolare importanza 
alla cultura familiare, alla 
cultura della reputazione, 
alla successione, alla pietà 
filiale, ecc., che influiscono 
sull’accettazione della fami-
glia delle persone LGBT. Il 
nostro compito è promuo-
vere il cambiamento cultu-
rale, e questo cambiamento 
a volte è molto rapido per il 
piccolo ambiente familiare, 
ma piuttosto lento per l’in-

tera cultura sociale. Sarà un 
processo piuttosto lento. Al-
cune persone mettono i va-
lori tradizionali davanti alla 
felicità dei loro figli, il che in-
fluenzerà la loro capacità di 
amarli.

Quale miglior consiglio 
per coloro che hanno 
paura di fare “coming 
out”? Perché non do-
vrebbe esitare troppo a 
lungo?

Il mio consiglio abituale è 
che se aspetti altri 10 anni, 
cambierai diventando ete-
rosessuae? Se non puoi, allo-

PFLAG China ha lanciato la prima hot-
line 400 per le persone LGBT e i loro 

genitori. Genitori  gay e lesbiche e psi-
chiatri rispondono e forniscono infor-
mazioni e supporto per aiutare nelle 

difficoltà.

relazione di collegamento, 
hanno la possibilità di accet-
tarsi meglio. Inoltre, in que-
sta condivisione, molte per-
sone possono vedere che 
altri attorno alla comunità 
LGBT si sono già riconosciu-
ti, fatto coming out e vivono 
la vita che desiderano, il che 
li può incoraggiare.
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ra hai aspettato 10 anni, hai 
lasciato perdere più tempo, 
per non poter essere te stes-
so. L’esitazione e la procra-
stinazione non renderanno 
felici i genitori, non saranno 
felici. Molte persone lo pen-
sano. Molte persone pensa-
no che non escono dall’ar-
madio, proprio per l’amore 
dei loro genitori. Ma in re-
altà, non hanno il coraggio 
di superare questo livello. 
Consiglierei alla persona di 
crescere. Solo se una perso-
na ha il coraggio, può affron-
tare la questione, e non avrà 
paura di farlo.

Che ruolo hanno i social 
media nell’attivismo con-
temporaneo in Cina?

I social media svolgono un 
ruolo molto importante nel 
movimento gay. Dall’era 
dei blog, i social media sono 
cambiati. Aspettiamo di es-
sere descritti dagli altri, tut-
ti possono parlare, ognuno 
può definire la propria vita, 
ognuno può condividere le 
proprie storie. I social media 
hanno educato più studenti 
LGBT a essere se stessi, ed i 
social media hanno dato alla 
comunità LGBT una piatta-
forma e le possibilità per ave-

re una voce. Si può dire che 
lo sviluppo del movimento 
LGBT in Cina è strettamente 
legato all’avanzamento dei 
social media e della tecnolo-
gia, ed i social media hanno 
notevolmente promosso il 
movimento LGBT.

Cosa puoi dirci dell’ini-
ziativa di promozione di 
San Valentino di Alibaba 
che offre matrimoni in 
California e sul concorso 
“Rainbow Love” su Ta-
obao? Hanno aiutato ad 
aprire il dialogo e rimuo-
vere alcuni tabù?

Era il 2015. A quell’epoca, Ta-
obao, attraverso la sua cam-
pagna di marketing per ma-
trimoni gay, trovò PFLAG, 
Beijing Gay Center, Blued 
e altri per lavorare insieme 
per mobilitare i partner gay 
della comunità a partecipa-
re, e andare alla fine in Ca-
lifornia per un matrimonio 
gay collettivo che ha avuto 
grandissima influenza nella 
società cinese. Ma negli ul-
timi due anni, con l’inaspri-
mento della politica, non ho 
visto Alibaba partecipare a 
nessuna nuova iniziativa che 
coinvolgesse la comunità 
gay, sono un’azienda, sono 

probabilmente più interes-
sati alla loro attività e la pre-
occupazione per gli interessi 
LGBT non è più positiva di 
altre società cinesi.

Ah Qiang è il 
produttore di Mama 

Rainbow un 
documentario che 

esplora una 
generazione 

pionieristica di 
genitori cinesi che 

hanno intensificato 
e manifestato il loro 

amore per i loro 
figli gay.
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No.223  

No.223 ci conduce attraverso spazi 
seduttivi dove le pose si fissano con  

profonda vulnerabilità

Foto cortesemente concesse da No.223

fotografo artistico



No.223 (林志鹏) è un 
fotografo e scrittore 
freelance. È nato nella 
provincia di Guangdong 
e si è laureato presso 
l’Università degli Studi 
Stranieri del Guangdong 
con una specializzazio-

ne in inglese finanziario. 
No.223 è uno dei mem-
bri più importanti della 
generazione di fotografi 
cinesi che è salito alla ri-
balta dai social media. Ha 
iniziato con un blog, che 
ha raggiunto milioni di 

visualizzazioni, dove  ha 
pubblicato le sue opere 
di fotografie d’arte. Ha 
contribuito a numerose 
riviste creative e di moda 
come editor e scritto-
re e ha prodotto servizi 
fotografici. Dal 2005 ha 

iniziato il suo progetto 
di autopubblicazione. 
Numerosose sono le 
sue mostre personali in 
tutto il mondo. No.223 
permette al pubblico di 
entrare in frammenti di 
vita e sentimenti reali: 

case, notti, coppie in fe-
ste, corpi, persone nude 
attraverso la natura, 
amore, feticismo, tabù 
… Un viaggio ad imma-
gini dell’inesorabile con-
tinua evoluzione dell’i-
dentità in Cina che è sia 

personale che interna-
zionale. Ha offerto una 
visione fotografica intu-
itiva quasi sconosciuta 
sui giovani adulti cinesi. 
No.223 attualmente vive 
e lavora a Pechino.

Fotografia come 
segno del tempo e 
dell’esistenza, che 

crea dei diari interiori 
che sono un esclusivo 
gioco di complessità e 

diversità

“Le mie opere fanno 
parte della mia vita e 
esistono solo quando 

vivo la mia vita”.
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Qual è il motivo principa-
le che ti ha spinto a fare 
fotografie?

Sono davvero interessato.

Cosa vuoi raccontare con 
le tue foto?

La vita! Qualsiasi momento 
ed umore della vita, la mia 
esperienza ed i miei amici.

Quanto è stato difficile 
ritrarre temi LGBTQ in 
Cina?

Non è stato difficile per me. 
Non penso sia difficile in 
Cina. Non ci sono ragioni per 
renderlo difficile.

Qual è stata la prima re-
azione del pubblico cine-
se?

Sono stati di supporto. Po-
chi commenti sono arrivati 
anche dal pubblico anti-gay.

Lo stile di vita della Cina 
è cambiato, rispetto a 
quando hai iniziato a fo-
tografare? Quali sono le 
maggiori sfide al giorno 
d’oggi?

Certo, molte cose sono cam-
biate. L’economia della Cina 
sta andando veloce. Lo stile 
di vita della maggior parte 
delle persone sta miglioran-
do ed è più aperto.
Ma nella società gay, non sta 

andando sempre bene. Ad 
esempio, i più grandi social 
media cinesi, Weibo, annun-
ciano che le parole sui gay 
verranno eliminate e blocca-
te. Questo è  successo solo 
3 mesi fa. Ma alla fine Weibo 
ha annullato questa norma 
dopo che la gente ha prote-
stato sulla piattaforma onli-
ne.

Qual è la tua esperienza 
come fotografo nell’era 
dei social media?

Ho costruito il mio primo 
blog nel 2003 e ho conti-
nuato a proporre i miei la-
vori fotografici su di esso. 
Ha ottenuto circa 2 milioni 
di visualizzazioni in quel mo-

Il suo modo personale 
di guardare e di es-

primersi liberamente 
mostra un’intensa 

emozione dei giovani 
adulti cinesi. Apre una 
finestra erotica e sexy 

che ha anche un’es-
tetica introspettiva, 
è caotica, poetica e 

persino punk.



mento. Ho anche usato Fli-
ckr come album fotografico 
per pubblicare i miei lavori 
fotografici. Mentre i blog 
stanno scomparando, ho 
iniziato a utilizzare Weibo e 
Instagram. Tutti i miei social 
media sono piattaforme per 
condividere la mia opinione 
e le mie opere. È un modo 
conveniente per far cono-
scere a più persone le mie 
opere. Prima ero un blogger 
e poi sono diventato un arti-
sta di fotografia. 

Puoi condividere con noi 
un momento del back-
stage dello scatto di una 
tua fotografia?

Ho viaggiato in Madagascar 
nel 2015, mi sono imbattuto 
in un’area “The Tsingy Rou-
ge”.  È una zona di terra ros-
sa e piena di calcare. Quan-
do ero in visita lì, una voce 
nella mia mente mi ha detto 
che dovevo spogliarmi e cor-
rere in questa grande area. 

E l’ho fatto. Ho scattato una 
foto del paesaggio con il mio 
iPhone. L’ho mostrata ad 
una mia amica e le ho chie-
sto di continuare a scattare 
per me come nella composi-
zione della foto dell’iPhone 
nella quale stavo correndo a 
torso nudo.

Attraverso la sua len-
te e scatti, ritrae una 
Cina intima e privata 

nascosta che non è di-
versa dal sentimento 
e dalla cultura della 

vita giovanile globale

Official site



SIMON CHUNG è un regi-
sta di Hong Kong trasfe-
ritosi in Canada all’età di 
quindici anni. Si è laurea-
to alla York University di 
Toronto, dove si è spe-
cializzato nella produ-
zione cinematografica. 
Dopo essere tornato a 
Hong Kong, ha lavorato 
nel settore cinemato-
grafico e televisivo lo-
cale. Ha lavorato come 
regista indipendente, i 

suoi cortometraggi Life 
is Elsewhere, Stanley 
Beloved e First Love and 
Other Pains hanno vinto 
numerosi premi in festi-
val internazionali. Il suo 
primo lungometraggio, 
Innocent, è stato pre-
sentato in anteprima 
all’Hong Kong Interna-
tional Film Festival e ha 
vinto il NFB Best Cana-
dian Film Award al To-
ronto International Film 

Festival di Toronto. Il suo 
secondo lungometrag-
gio, End of Love, è stato 
presentato al Festival di 
Berlino nel 2009, men-
tre il suo terzo lungome-
traggio, Speechless, è 
stato presentato al BFI 
London Lesbian & Gay 
Film Festival. È membro 
fondatore di Ying E Chi, 
un casa di distribuzione 
indipendente di film ad 
Hong Kong.

Simon
Chung

Simon Chung è un regista di Hong Kong 
pluripremiato che si è trasferito in 

Canada all’età di 15 anni

Foto cortesemente concesse da 
 Simon Chung



Sei cresciuto a Hong 
Kong e Toronto. Che ruo-
lo hanno avuto nella tua 
formazione personale?

Sono cresciuto a Hong Kong 
e sono partito per il Canada 
quando avevo 15 anni. Mi 
sento molto fortunato ad 
essere abbastanza esperto 
in entrambe le lingue e cul-
ture.

Ho letto che hai studia-
to all’Università Battista 
di Hong Kong: un’istitu-

zione con un’eredità di 
educazione cristiana. Ha 
influito sulla tua identità 
personale?

La Baptist University ha un 
programma cinematografi-
co molto noto, e mentre stu-
diavo e lavoravo lì ho iniziato 
a realizzare cortometraggi. 
I miei primi cortometrag-
gi come Life is Elsewhere e 
Stanley Beloved hanno vinto 
premi internazionali, che mi 
hanno incoraggiato a conti-
nuare il percorso del cinema 
indipendente fino ad oggi.

Cosa ti ha motivato a di-
ventare un regista, come 
hai iniziato la tua carrie-
ra artistica?

Ho studiato cinema e ho 
sempre voluto fare film. 
Quando tornai a Hong Kong, 
trascorsi alcuni anni a lavo-
rare in pubblicità, TV e film, e 
poi ottenni un lavoro come 
tecnico presso la Baptist 
University, che mi ha dato 
accesso ad alcune attrezza-
ture e nel tempo libero du-
rante le pause del semestre, 
ho iniziato a realizzare cor-

tometraggi e in seguito film.

Chi ti ha influenzato come 
persona e regista?

Sono molte le mie influenze 
cinematografiche: Bergman, 
Yasujirō Ozu, Hao Hsiao 
Hsien ecc. Per “I Miss You 
When I See You”, i film dei 
fratelli Dardenne (Jean-Pier-
re e Luc) hanno avuto un’e-
norme influenza.

In quanti dei tuoi pro-
getti lavorativi possiamo 
trovare dalla tua espe-
rienza personale di vita?

Tutti i miei film sono ispira-
ti da esperienze personali e 
da persone vicine a me. Ma i 
film non sono realmente au-
tobiografici. Una volta che 
inizio una sceneggiatura, i 
personaggi prendono vita 
da soli.

Da dove viene l’idea del 
film “Speechless”?

L’idea di Speechless pro-
viene da una notizia che ho 
letto su un uomo che è sta-
to trovato sulle rive dell’In-
ghilterra. Non aveva nessun 
documento con lui e non po-
teva parlare, proprio come 
il personaggio nel mio film. 
Ho ambientato la storia in 
Cina perché volevo esplora-
re questa storia in un conte-
sto cinese, in particolare in 
una piccola città in Cina.
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Puoi parlarci del tuo ulti-
mo film “I Miss You When 
I See You”?

Il film è stato concepito nel 
2011 e ha attraversato un 
lungo processo di riscrittu-
ra e ricerca di finanziamenti. 
Dopo molti tentativi di tro-
vare supporto nel settore, 
abbiamo deciso di produrlo 
indipendentemente. Il tema 
affrontato è quello della de-
pressione e la ri-unione con 
i cari del passato è un argo-
mento che è molto vicino al 
mio cuore.

Hai un film a cui ti senti 
più affezionato? Perché? 
Hai affrontato momenti 
inaspettati o particolari 
durante le sue riprese?

Intendi dei miei film? Mi pia-
ce “I Miss You When I See 
You” di più. La scena sotto 
la pioggia è stata una ripresa 
memorabile. Erano le 3 del 
mattino quando abbiamo 
iniziato. Avevo paura che 
non avremmo avuto abba-
stanza acqua per la pioggia e 
che sarebbe arrivata la luce. 
Ho anche dovuto portare il 
mio cane Buddy alle riprese, 
il che ha complicato le cose.

Puoi condividere con noi 
una storia dal backstage 
di uno dei tuoi film?

L’appartamento di Jamie 
nel film è casa mia, e Buddy 

è il mio cane. Dopo aver re-
alizzato il film, ho venduto 
l’appartamento e mi sono 
trasferito in Thailandia con 
Buddy e il mio altro cane. 
Purtroppo, Buddy è morto 
lo scorso dicembre.

Da quando hai fatto il 
tuo primo lavoro, fino ad 
ora, pensi che ci siano dif-
ferenze o cambiamenti 
nella percezione dei gay 
in Cina e in Asia? Ci sono 
stati progressi in termini 
di diritti e rispetto?

Negli ultimi anni, alcuni posti 
come Taiwan stanno pren-
dendo in considerazione la 
legalizzazione del matrimo-
nio gay e il Giappone ha reso 
legali le coppie omosessuali. 
Tuttavia, i gay sono ancora 
repressi in Cina, e i film gay 
non possono essere mostra-
ti lì.

Tu e altri registi siete 
fondatori dell’organiz-
zazione cinematografica 
no-profit Ying E Chi. Puoi 
dirci perché avete deciso 
di fondarla?

Abbiamo fondato Ying E 
Chi con l’intenzione di fun-
gere da piattaforma per la 
distribuzione indipendente 
di film. Nel corso degli anni, 
abbiamo aiutato centinaia di 
film di Hong Kong e registi 
indipendenti asiatici a trova-
re un pubblico.



Lucie Liu’s 
Un ritratto intimista del viaggio che Taiwan ha intrapresverso il matrimonio omosessuale e l’uguaglianza

Foto cortesemente concesse da Lucie Liu

TaipeiLove* 



TAIPEILOVE* è un do-
cumentario della regi-
sta berlinese Lucie Liu. 
Taiwan è il primo pae-
se in Asia che a maggio 
2017 ha deliberato che le 
coppie dello stesso ses-
so dovrebbero avere il 
diritto di sposarsi. Il ma-
trimonio omosessuale 
diventerà automatica-
mente legale prima del 
24 maggio 2019. La lot-
ta di Taiwan per l’ugua-
glianza matrimoniale è 
il risultato di un lungo 
percorso. TaipeiLove* è 
un documentario incen-
trato sulla percezione di 
Taipei dell’omosessua-
lità nella società taiwa-
nese. Il film fornisce 
una comprensione più 
profonda per abbattere 
gli stereotipi e iniziare a 
pensare a cos’è l’amore: 
un sentimento inclusivo 
ed indiscriminato.

Puoi dirci qualcosa su di 
te?

Sono Lucie ed ho 25 anni. Ho 
studiato scienze politiche 
ma ero sempre molto inte-
ressata al teatro. Ho recitato 
in teatro ed ho iniziato a scri-
vere dei miei pezzi e diriger-
mi verso la regia, sono fon-
damentalmente io! Poi ho 
deciso di iniziare questo film 

perché questo documenta-
rio è una sorta di perfetta 
combinazione di arti visive e 
scienze politiche ed è quello 
che ho sempre voluto fare.

Da dove viene l’idea del 
tuo documentario “Tai-
peilove *”?

Ho vissuto a Taipei nel 2016. 
Lavoravo al Goethe Institu-
te. Sono andata alla sfilata 
del gay pride (era davvero 
piena) e ho visto così tante 
persone. Ho incontrato due 

ragazzi coreani ed un giap-
ponese ed ho parlato con 
loro e mi hanno detto che 
partecipavano ogni anno 
alla sfilata dell’orgoglio gay 
a Taiwan e questa è l’unica 
volta dell’anno in cui posso-
no essere veramente se stes-
si. Ho pensato che fosse un 
po’ strano ma poi cercando 
un po’ più a fondo ho inizia-
to a leggere ed ho capito che 
Taiwan ha davvero un ruolo 
molto importante in questo 
ambito nel promuovere il 
matrimonio omosessuale. 

Così ho iniziato a leggere e 
mi sono resa conto che non 
c’è quasi copertura e dal mo-
mento che ho sempre volu-
to fare qualcosa, come ho 
detto precedenemente, che 
combina la politica alle arti, 
ho scritto una sceneggiatu-
ra per un potenziale film. È 
davvero divertente perché 
non ho mai avuto esperien-
za cinematografica, voglio 
dire che ho fatto alcuni brevi 
lavori su commissione, ma 
mai nulla di così grande ed 
ho finito per contattare una 
fondazione politica tedesca 

per finanziarmi e mi sono 
ritrovata a volare a Taipei 
nell’ottobre dell’anno scor-
so.

Come descriveresti il tuo 
documentario?

Direi che TaipeiLove* è so-
stanzialmente un’istantanea 
della società che sta attra-
versando un sacco di cam-
biamenti.

Quanto tempo ci è volu-
to per realizzare l’intero 
progetto?

Fondamentalmente sto an-
cora facendo il montaggio. 
Il processo dell’idea e il pro-
cesso di ricerca, penso, sia-
no stati tre o quattro mesi, 
ma non intensivi ed invece 
l’intero processo di ripresa 
è durato otto mesi. In que-
sto momento il processo di 
montaggio è in corso. Da 
quando abbiamo iniziato è 
passato forse un mese. Sarà 
finito in ottobre o novem-
bre. C’è un trailer per la no-
stra campagna di crowdfun-
ding.

Quando hai iniziato le ri-
prese, hai pianificato in 
anticipo o ci sono stati 
eventi che hanno influen-
zato lo sviluppo del docu-
mentario?

Il primo evento che cambiò 
davvero qualcosa fu quan-

do andai a Taiwan e il mio 
cameraman tedesco dove-
va venire a Taiwan. Ma poi, 
solo pochi giorni prima, l’ar-
rivo, mi disse che non voleva 
venire perché era piuttosto 
spaventato dall’Asia. Ero lì 
tutta da sola e mi sono sen-
tita incredibilmente persa, 
ma penso che questo abbia 
dato il via alla mia crescita 
perché mi sono resa conto 
che “sono qui ora e posso, 
lo faccio o no”. Quindi ho 
messo tutte le mie energie 
per farlo. Quindi in sostan-
za ho chiesto a tutti i miei 
amici di connettermi con 
chiunque fosse gay o lesbi-
ca, e così ho condotto circa 
40 interviste con amici di 
amici nel parco nei bar caffè. 
Mi hanno detto cosa stava 
succedendo nelle loro vite 
e ho continuato a porre loro 
domande molto simili e così 
ho potuto evidenziare le dif-
ficoltà di essere gay o lesbi-
che a Taiwan. Poi è iniziato il 
processo di ripresa, ho sele-
zionato accuratamente tre 
protagonisti. Le interviste 
che ho fatto con quelle 40 
persone mi hanno davvero 
aiutato e ho messo un pun-
to su chi è veramente impor-
tante nella scena. Così sono 
stata in grado di trovare cin-
que esperti e politici che mi 
hanno rilasciato un’intervi-
sta. È stato davvero interes-
sante perché tutti erano su-
per aperti, perché penso che 
non ci sia stata alcuna coper-
tura sul tema, quindi tutti 
mi hanno accolto a braccia 3131



aperte. Probabilmente è sta-
to il momento clou di tutto. 
Sono entrata negli ufficii dei 
politici e mi hanno rilasciato 
un’intervista. Penso che in 
Germania non sarebbe stato 
possibile. Mi hanno aiutato 
davvero a capire che questo 
è un problema molto impor-
tante.

Quali sono state le mag-
giori sfide di “TaipeiLove 
*”?

Penso che personalmen-
te, per me come persona, è 
stato un po’ difficile perché 
all’inizio mi sentivo piutto-
sto in dubbio, perché, era il 
mio primo film, la mia prima 
produzione e ovviamente 
hai un sacco di dubbi e vuoi 
solo essere presa sul serio. 
C’è ancora molto da impa-
rare, ma sono stata davvero 

fortunata. Ho avuto un gran-
dioso cameraman. Un bravo 
ragazzo. Mi ha supportata 
così tanto. Sapeva che non 
avevo esperienza. Mi ha aiu-
tato così tanto e mi ha sup-
portata molto. Sono davve-
ro grata di averlo avuto al 
mio fianco. Mi ha aiutato, 
come se fosse la sua sfida 
personale. Direi che la sfida 
più grande incredibilmente 
difficile e triste, penso, sia 
stata per me vedere come 
le persone stanno lottando. 

Quanto è ancora difficile, 
nonostante che il matrimo-
nio tra persone dello stesso 
sesso sia legalizzato, quanto 
sia difficile essere gay o le-
sbiche in pubblico o special-
mente in termini di stare con 
la famiglia o parlare con la 
propria famiglia a riguardo. 
Una delle sfide più difficili 
è stata vedere come le per-
sone vivono in una società 
aperta, ma la società è anco-
ra troppo chiusa per accet-
tare. Quindi è stato molto 
difficile fare il documentario.

Puoi condividere con noi 
una storia dal backstage 
del tuo documentario?

Bene, penso che ce ne sia 
una che ricordo molto bene. 
Una dei miei protagonisti 
si chiama Sarah e siamo di-
ventate strette amiche ed è 
stato davvero bello. Quando 
abbiamo avuto un colloquio 
con lei, ho intervistato anche 
sua zia. La zia inviava una 
foto della situazione dell’in-
tervista alla catena di grup-
po chat della famiglia. Poi 
la mamma di Sarah ha chia-
mato ed è stato molto com-
movente, perché sua madre 
non voleva davvero che Sa-
rah rilasciasse questa inter-
vista o che avesse qualcosa 
a che fare con il documen-
tario. Abbiamo avuto l’occa-
sione di ascoltare sua madre 
che diceva a Sarah tutte le 
ragioni e tutto ciò con cui 
Sarah ha sempre avuto pro-

blemi. Sua madre era in viva 
voce e quindi abbiamo po-
tuto sentirla tutti e fu tutto 
molto silenzioso nella stan-
za all’improvviso. La mam-
ma di Sarah diceva “Vorrei 
che tu avessi un marito, vor-
rei che tu avessi dei bambini, 
mi rende molto triste che tu 
abbia scelto questa vita, vo-
glio solo che tu sia felice e 
non voglio che tu sia sola”. 
Questa telefonata riassume 
tutta la lotta e tutte le dif-
ficoltà. Così tante persone 
stanno passando questo è 
stato davvero emozionante 
e dopo questa telefonata, 
dopo aver riagganciato, era 
come se tutti ed il team fos-
sero davvero tesi e tutto ciò 
che si poteva sentire era l’e-
nergia nella stanza. È stato lì 
penso il momento d’oro del 
documentario. È stato sem-
plicemente super intenso!

Penso che ci siamo divertiti 
molto, le persone della mia 
squadra erano davvero per-
sone fantastiche, davvero 
belle e che mi hanno aiu-
tato. Penso che sia questo 
momento molto teso da 
una parte e dall’altra, una 
squadra molto interessan-
te che poi lavora insieme. 
Un’altra storia è questa: ho 
chiesto motivazioni alla mia 
squadra, come “Qual è la ra-
gione .. Perché stai facendo 
questo documentario con 
me?” Il mio cameraman, a 
cui sono molto legata, mi ha 
detto che ha una figlia. Mi 
ha detto che quando era al 

liceo era un bullo. Era solito 
fare il prepotente con i ra-
gazzi gay. Sono rimasta dav-
vero scioccata. Aveva l’abi-
tudine di fare il prepotente, 
ma ora vuole aiutare a fare 
questo film perché ha capito 
che non vuole che sua figlia 
cresca in un mondo che le 
crei difficoltà, se fosse una 
lesbica. Vuole solo mostrare 
a sua figlia che il cambiamen-
to è possibile ed è così inte-
ressante perché è stato lui a 
creare così tanti problemi ai 
ragazzi gay della sua scuola 
superiore e poi ha cambiato 
la sua opinione. La realizza-
zione della rivelazione e an-
che questa è stata davvero 
interessante. Vuole che la 
figlia cresca in un mondo in 
cui non debba preoccuparsi 
della propria sessualità.

Legalizzare il matrimo-
nio omosessuale è un 
momento storico per 
Taiwan. Pensi che riflet-
ta una parte importante 
della società o la comu-
nità LGBT deve ancora 
affrontare problemi con 
il “coming out”, tradizio-
ne, famiglie, religione ...?

Spero che abbia un impat-
to davvero notevole, ma 
onestamente penso che 
per ora la legalizzazione del 
matrimonio tra persone del-
lo stesso sesso porti sicura-
mente a un cambiamento 
nella società in una nota. 
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Vedrai solo un sacco di ma-
trimoni o diventerà più nor-
male vederli ma non ne sono 
sicura. Spero davvero che 
porti questo cambiamento, 
ma da quello che ho senti-
to e da quello che ho visto, 
le famiglie sono ancora un 
grosso ostacolo. Ho parla-
to con così tante persone e 
loro erano nel pieno dei 30 
anni a volte anche 40 anni e 
le loro famiglie ancora non 
lo sapevano. Quindi spero 
che questo porti un cambia-
mento, ma penso che ci vor-
rà molto più tempo e molta 
più istruzione per avere que-

sto cambiamento che tutti 
sperano.

Ho sentito che vi è stata 
una protesta da parte dei 
cattolici ...

È così strano quando pensi 
alla nuova società perché,  
la parte che è in realtà reli-
giosa, in termini di religione 
cristiana è così piccola. Sono 
circa il 4% o il 5% della società 
e quando si pensa che la par-
te della società che è lesbica 
e gay è uguale in percentua-
le. Dal 5% al 10%. Se ci pensi 
sono due gruppi ugualmen-

te grandi, ma il problema è 
che i gruppi religiosi sono 
così vocali perché otten-
gono così tanti soldi. Han-
no così tanti finanziamenti 
dall’America, dall’Australia. 
Molti sacerdoti dall’Ame-
rica e dall’Australia sono a 
Taiwan, quindi questa reli-
gione è così vocale. Hanno 
così tanti soldi. Fanno pub-
blicità in TV, quindi è molto 
difficile per l’altro gruppo af-
frontarli. Hanno questa stra-
na propaganda contro l’edu-
cazione LGBT o l’educazione 
di genere e dicono alla gen-
te che il loro bambino diven-

terà immediatamente gay. 
Queste persone sono così 
strane, è così strano. Loro 
sono davvero forti lì e quin-
di alimentano anche queste 
proteste anti-gay, quindi è 
una divisione molto grande, 
per una piccola parte della 
società, ma è una divisione 
molto forte.

Come ti aspetti sia la rea-
zione del pubblico al tuo 
documentario? Pensi che 
capiranno l’importante 
passo storico dei diritti 
umani per la comunità 

LGBT a Taipei?
Penso che per ora, ho con-
siderato sempre il target di 
pubblico del documentario, 
che in realtà è l’Europa e 
spero anche qualsiasi paese 
occidentale. Spero anche 
l’America, ma penso che 
molte persone non sappiano 
molto di Taiwan. Quando ho 
detto alla gente che stavo 
andando lì, molte persone 
mi hanno detto di divertirmi 
in Tailandia. Penso che impa-
reranno e vedranno questo 
piccolo paese che ha questo 
enorme cambiamento in cor-
so, che è storico per l’Asia e 

spero che capiranno e realiz-
zeranno e daranno a Taiwan 
più credito per questo. Lo so 
che politicamente, può ave-
re i suoi caotici problemi e 
nessuno riconosce Taiwan e 
la Cina ha sempre rivendica-
to Taiwan, ma penso che in 
termini di diritti umani e soft 
power è incredibilmente im-
portante dare effettivamen-
te credito a Taiwan. Questo 
fatto ha aiutato Taiwan a 
passare attraverso ed esse-
re il modello che dovrebbe 
essere. Quello che spero 
davvero di fare è potere an-
dare in diverse università in 



Asia e mostrare il film lì. Per-
ché, dopo tutto, spero di al-
largare il pubblico. Se vado 
alle proiezioni universitarie, 
assistendo alle proiezioni 
universitarie in Asia, il docu-
mentario avrà un impatto, 
anche se  lento. Lo spero 
davvero. Se le persone ve-
dono ciò che è possibile nel 
loro stesso continente, spe-
ro che il cambiamento possa 
avvenire un po’ e anche in 
un cambio di abitudini.

Pensi che l’esempio di 
Taiwan aiuterà gli altri 
paesi asiatici a considera-
re più libertà e diritti per 
la comunità LGBT?

Penso che se hai un esempio 
positivo, gli altri possono se-
guirlo. Sono sicura che non 
sarà un cambiamento entro 
i prossimi cinque anni. Ma 
penso che entro la prossima 
generazione, la mia genera-
zione, quando sarò un po’ 
più grande o quando avrò 
figli, quindi sarà sicuramen-
te più facile per loro essere 

apertamente gay o lesbiche 
in Asia. Questo è quello di 
cui sono veramente sicura. 
Perché se hai un esempio 
positivo, penso che gli altri 
possano effettivamente se-
guirlo. So che è così difficile 
generalizzare l’Asia, perché 
ci sono parti musulmane e 
parti buddiste. Ma ho par-
lato con attivisti a Taiwan e 
sono stata in contatto con 
attivisti in tutta l’Asia. Hanno 
solo un problema. Altri pae-
si vogliono legalizzarlo, ma i 
politici ed il governo non vo-
gliono davvero farlo. La so-

cietà è molto più coinvolta, 
ma dopo tutto è il governo 
dall’altra parte. Ma come 
ho sempre detto, se sono in 
una sala conferenze in qual-
che paese, in Corea del Sud, 
in Giappone o altrove e ho 
solo la possibilità di parlare 
con alcuni studenti e quegli 
studenti saranno toccati dal 
mio film questo sarebbe un 
enorme successo per me.



Chen
Chen

Chen Chen è un autore che permette al suo 
pubblico di esplorare il suo universo. Indaga 

forme d’amore attraverso i rapporti con la 
famiglia, l’esperienza di vita quotidiana, 

il territorio ...

Foto cortesemente concesse da Chen Chen

Le immagini sono state scattate 
(in ordine di apparizione) 

da  Jess X. Snow, Keegan Lester, Jeffrey Gilbert



CHEN CHEN nato a Xia-
men, in Cina, è un poe-
ta americano cresciuto 
in Massachusetts. Dopo 
essersi diplomato alla 
Newton North High 
School, ha ricevuto il 
suo B.A. in scrittura cre-
ativa e Asian / Pacific / 
American Studies pres-
so l’Hampshire College 
nel 2011, e il suo M.F.A. 
dall’Università di Syra-
cuse nel 2014. Chen sta 
attualmente seguendo 
il suo dottorato di ricer-
ca in inglese e scrittura 
creativa alla Texas Tech 
University, dove è un 
istruttore part-time in 
composizione. Ha rice-
vuto nel 2017 il National 
Book Awards. Ha scritto 
Set the Garden on Fire 
(Porkbelly Press, 2015) e 
Kissing the Sphinx (Two 
of Cups Press, 2016). Il 
suo lavoro è apparso su 
Poetry, The Massachu-
setts Review, Drunken 
Boat, Best of the Net, 
The Best American Po-
etry, The Academy of 
American Poets e su al-
tre pubblicazioni. When 
I Grow Up I Want to Be a 
List of Further Possibili-
ties è stato finalista per 
il premio letterario Lam-
bda per la poesia gay.

Cosa ti ha spinto a ini-
ziare a scrivere? Quando 
hai capito la tua passione 
per la poesia?

Ho capito dal secondo anno 
che volevo diventare uno 
scrittore di qualche tipo. Du-
rante tutta la scuola elemen-
tare, durante la ricreazione, 
portavo i miei amici a recita-
re con me scenette nel par-
co giochi. Queste sessioni di 
finzione erano basate su pro-
grammi TV e film, spesso con 
i miei personaggi aggiuntivi 
o colpi di scena inseriti nella 
trama. Buttavo giù idee per 
le scenette future, a volte 
trasformandole in racconti. 
Alla fine, sempre più spesso 
la mia costruzione del mon-
do si avverava, prendendo il 
sopravvento. Mentre i miei 
amici passavano a giocare 
a “veri giochi” come il cal-
cio o il basket, continuavo 
a sognare scenari e sempre 
di più, suonandoli sulla pagi-
na. Nel periodo della scuola 
media, ero ossessionato dal-
lo show Buffy the Vampire 
Slayer e pensavo che per un 
po’ sarei diventato uno sce-
neggiatore televisivo (forse 
a un certo punto scriverò 
ancora per la TV, chissà). Ho 
amato e continuo ad amare 
il tipo di forma lunga, narra-
tiva seriale che un program-
ma televisivo può fare. Al 
liceo, ho iniziato a scrivere 
poesie più seriamente, al di 
fuori dei compiti di classe in 
inglese, che erano fantasti-
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ci, gli insegnanti d’inglese 
dedicati mi incoraggiavano 
e guardavano le mie boz-
ze e mi guidarono nei miei 
primi tentativi di revisione 
rigorosa. Mi sento estrema-
mente fortunato di avere 
avuto questi insegnanti d’in-
glese che hanno trascorso 
del tempo con me durante 
il pranzo e dopo la scuola, 
parlando con me di poesia, 
di cosa stavo leggendo, di 
cosa stavo scrivendo. An-
cora fortunato grazie all’in-
credibile biblioteca pubblica 
che ho frequentato durante 
i miei anni di scuola superio-
re: la Newton Free Library 
di Newton, MA. Ho consul-
tato così tanti libri di poesie 
di poeti contemporanei che 
sono ancora le mie influen-
ze oggi: Margaret Atwood, 
Louise Glück, Li-Young Lee, 
Robert Hass e altri. Ho letto 
anche traduzioni del Dao De 
Jing e di altre opere di filo-
sofia cinese e giapponese. 
Tuttavia, fino al terzo anno 
di college, ho iniziato a con-
centrarmi principalmente 
sulla scrittura di poesie. Fino 
a quel momento, ho scritto 
sia fiction che poesia, più fi-
ction forse. E’ stato seguen-
do seminari con Heather 
Madden e Aracelis Girmay 
all’Hampshire College, così 
come con Martín Espada di 
UMass Amherst che ha dav-
vero cambiato le cose, mi ha 
cambiato la vita. Mi sono in-
namorato del processo di la-
vorare su una poesia per ore 
e ore, cercando di ottenere 

ogni linea, ogni immagine 
stranamente giusta, piena-
mente viva.

Chi ti ha influenzato come 
persona e poeta?

La mia famiglia, sia quella di 
sangue che quella scelta. E 
con particolare gratitudine 
ai miei amici Sam Herschel 
Wein e Mag Gabbert, che 
sono stati davvero impor-
tanti primi / fidati lettori per 
il mio lavoro. Adoro scam-
biare poesie con loro, par-
lare di taglia e cuci insieme 
alle nostre specifiche visioni, 
le nostre speranze specifi-
che per ciò che una poesia 
può fare. Sam e io collabo-
riamo anche su una serie di 
progetti: un libro congiunto, 
un diario chiamato Under-
blong, decisioni sugli outfit, 
ecc. I miei insegnanti, inclu-
si insegnanti di scuola su-
periore che non ho ancora 
menzionato, specialmente 
Bruce Smith, Michael Bur-
kard, Christopher Kennedy e 
Minnie Bruce Pratt durante 
il mio MAE ... e soprattutto 
Curtis Bauer e Jill Patterson 
durante il mio dottorato. Il 
mio compagno Jeff Gilbert 
e il nostro cane pug, Mr. 
Rupert Giles (che prende il 
nome da un personaggio di 
Buffy, ovviamente). La mia 
comunità attraverso Kun-
diman, un’organizzazione 
che alimenta scrittori asiatici 
americani, sostiene la lette-
ratura americana asiatica. E 

con grande amore ai cofon-
datori Sarah Gambito e Jo-
seph O. Legaspi, alla direttri-
ce esecutiva Cathy Linh Che. 
E gli amici, la famiglia che ho 
creato con Kundiman, tra cui 
Monica Sok, Muriel Leung, 
Janine Joseph, Michelle Lin, 
Kazumi Chin, Swati Khurana 
e Jennifer S. Cheng.

Hai trovato difficoltà o 
degli ostacoli nell’espri-
mere i tuoi punti di vista 
all’inizio?

Per un po’, ho continuato a 
cercare di scrivere come i po-
eti che più mi hanno influen-
zato, come Louise Glück e 
Li-Young Lee. Ma mi stavo 
sforzando troppo di essere 
un poeta serio, scrivendo 
di cose molto serie in una 
sorta di modo spigoloso, ri-
conoscibile “alto lirico”. A 
volte scrivevo poesie molto 
più conversazionali che usa-
vano molto umorismo, ma 
non davo a quelle poesie 
tanto peso o davvero non 
pensavo a me stesso come 
a un poeta che potrebbe es-
sere divertente e serio allo 
stesso tempo. Ci è voluto 
del tempo per vedere quan-
to fossero più vive le mie 
poesie quando ho permes-
so un tipo di linguaggio più 
vicino a il modo in cui parlo 
con gli amici, con le persone 
che amo. Alla scuola di spe-
cializzazione, sono tornato 
alle poesie di Allen Ginsberg 
e Frank O’Hara, di Aimee 
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Nezhukumatathil, Ross Gay, 
Brenda Shaughnessy e Mary 
Ruefle. E ho visto e apprez-
zato di più i momenti comici 
nel lavoro di Glück e Lee. Il 
gioco e l’immaginazione in 
queste poesie hanno porta-
to a un nuovo strano lavo-
ro. A metà del mio MFA, ho 
iniziato ad abbracciare un 
approccio alla scrittura che 
mi sembrava più stravagan-
te, più vero e più me stesso. 
Un altro tipo di difficoltà, se-
rie di difficoltà: crescere gay 
con genitori profondamente 
omofobi ... e crescere come 
figlio di immigrati cinesi in 
ambienti prevalentemente 
bianchi. Non voglio sempli-
ficare le cose qui - ho anche 
sperimentato e continuo a 
provare l’omofobia anche 
dai bianchi. Gran parte della 
mia poesia è autobiografica 
ed esplora questi scontri con 
omofobia, xenofobia e raz-
zismo. A volte i compagni di 
classe bianchi eterosessuali 
in classi di scrittura creativa 
hanno frainteso il mio lavoro 
o sono stati sprezzanti. Ho 
dovuto lasciar passare quei 
commenti inutili. Trovare e 
costruire comunità al di fuo-
ri dei programmi di scrittura 
è stato fondamentale. Non 
stavo esagerando quando 
dissi che innamorarmi del-
la poesia era un evento che 
cambia la vita. Non esagero 
quando dico che diventare 
amici con altri poeti queer di 
colore ha salvato la mia vita.

Che messaggio vuoi co-
municare con i tuoi lavo-
ri?

Non penso che ci sia un mes-
saggio che voglio comunica-
re. Spero che ci sia una serie 
di cose da spigolare dalla mia 
poesia. Adoro essere sor-
preso dall’interpretazione 
di un lettore. Non credo che 
una poesia inizi davvero a vi-
vere tutto ciò che può vivere 
fino a quando qualcun altro 
lo raccoglie, lo porta in giro 
nel proprio modo idiosin-
cratico. Questa è la magia: 
l’interazione tra il cervello di 
qualcun altro e l’essere con 
questa creatura linguistica 
che ho creato.

Che cosa ci puoi raccon-
tare sul tuo libro “When 

I Grow Up I Want to Be 
a List of Further Possibi-
lities”? Da dove viene l’i-
dea? Quanto tempo ti ci è 
voluto per completarlo?

Questo libro è iniziato come 
la mia tesi di dottorato. Ho 
lavorato a stretto contatto 
con il mio consulente di tesi, 
Bruce Smith, sulla versione 
iniziale. Il titolo deriva da 
una poesia della collezione. 
La raccolta è avvenuta poe-
sia per poesia, durante i tre 
anni del MFA, e soprattut-
to durante la seconda metà 
del programma. Ho iniziato 
a pensare a raggruppare le 
poesie insieme lavorando su 
due diversi chapbook: Set 
the Garden on Fire, che è 
stato pubblicato nel 2015 da 
Porkbelly Press e Kissing the 

Sphinx, uscito nel 2016 tra-
mite Two of Cups Press. L’ex 
chapbook conteneva poesie 
molto narrative, più semplici 
autobiografie. Quest’ultimo 
chapbook ha poesie molto 
surreali, più romanzate o 
solo finzioni e scene. Stavo 
lavorando su come riunire 
queste due direzioni este-
tiche in qualche modo, ma 
prima dovevo vederle come 
progetti separati, più picco-
li. La mia tesi di dottorato 
includeva una manciata di 
poesie da entrambi i libri ge-
nealogici e poi una grande 
quantità di altre poesie. Vo-
levo che la collezione fosse 
ampia, che dicesse qualcosa 
sul potenziale e diventasse 
un processo perpetuo, non 
una cosa che finisce quando 
sei adulto. Crescere va avan-
ti all’infinito, in tutti questi 
modi sorprendenti. E come 
una strana persona di colo-
re, spesso devo creare le mie 
proprie vie (e anche di ritor-
no) i tipi di memoria, i tipi di 
storia che sono miei invece 
di ciò che è stato dettato a 
me o per me). Allo stesso 
tempo, come ho detto nella 
mia ultima risposta, volevo 
anche una serie di interpre-
tazioni per il lettore. Quindi, 
non penso che questo libro 
sia (su) una cosa. Post-MFA, 
ho inviato il libro alle stam-
pe. Quando vinse il premio 
BOA Editions’ A. Poulin, Jr. 
Poetry Prize, il giudice per il 
concorso, Jericho Brown, mi 
aiutò e lavorammo alla revi-
sione del manoscritto insie-

me. Brown è stato incredibil-
mente generoso con il suo 
tempo e ha davvero capito il 
libro come un libro meglio di 
me: il suo arco, la sua forma. 
La più vecchia poesia del li-
bro, “Race to the Tree”, l’ho 
iniziata al college. Quindi, se 
contata, ci sono voluti sette 
anni per completare il libro. 
Ma se iniziamo da quando ho 
iniziato a assemblare queste 
poesie come un libro, allora 
sono più di tre anni.

Pensi che essere cre-
sciuto in Massachusetts 
abbia influenzato il tuo 
modo di scrivere?

Sì. Non la pensavo così. Pen-
savo di poter vivere ovun-
que e che sarei stato ispira-
to e cambiato dalle persone, 
ma non dal posto. E poi mi 
sono trasferito nel Texas 
occidentale per fare un pro-
gramma di dottorato. Era un 
tale sradicamento. Non ho 
riconosciuto il paesaggio, le 
stagioni. Mi mancava quel-
lo che mi era familiare, cre-
scere in Massachusetts. Ho 
perso gli alberi, le colline, il 
modo in cui l’aria odora in 
autunno. Mi resi conto di 
quanto profondamente fos-
si stato plasmato da quegli 
elementi, come persona e 
come poeta. Se sfogli il mio 
libro vedrai tutti i riferimenti 
agli alberi e quattro distinte 
stagioni e neve, molta neve. 
Alcuni di questi sono stati 
influenzati anche dal mio 

periodo a Syracuse, dove 
ho trascorso tre anni, per il 
mio MFA. Questa prossima 
raccolta di poesie su cui sto 
lavorando è decisamente 
influenzata dalle pianure 
polverose e piatte del West 
Texas, e da come al di fuo-
ri di quel paesaggio che ho 
sentito vivendo lì ... ma an-
che dalla sua particolare bel-
lezza.

Puoi condividere con noi 
una storia che ti ha ispi-
rato a realizzare una po-
esia che è diventata spe-
ciale per te?

Ricordo di aver letto per la 
prima volta la poesia di Pablo 
Neruda, grazie a una lezione 
tenuta dal brillante poeta e 
esperto di Neruda Martín 
Espada. Ricordo di aver let-
to la poesia “I Explain a few 
things”, che descrive il pas-
saggio estetico di Neruda da 
un surrealismo distaccato a 
un lirismo politicamente im-
pegnato durante la guerra 
civile spagnola. Espada sta 
leggendo questo poema a 
voce alta nella sua voce pro-
fonda e rimbombante ... e 
poi, tornando nella mia stan-
za nel dormitorio, ho letto il 
poema a voce alta ... Misono 
sentito cambiato, in tutto e 
per tutto, senza sapere che 
avevo bisogno di questa tra-
sformazione.
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Lin Jun Liang è un artista moderno 
che crea un messaggio di meditazione 

che interagisce attraverso 
l’anatomia e i sentimenti umani

Foto cortesemente concesse da Lin Jun Liang

Lin Jun 
Liang:  

Arte dall’interno verso l’esterno



LIN JUNLIANG è un ar-
tista moderno. È nato 
a Hualien, Taiwan. Ha 
studiato alla National 
Taiwan University of 
Art, Department of Mul-
timedia and Animation 
Arts a alla  Shih Chien 
University Department 
of Communications De-
sign (BA). Le sue opere 
comprendono video in-
stallazioni, body art, clip 

di effetti post-sistema, 
ritratti espressionisti 
e dipinti. Lin Jun Liang 
esamina l’identità rimos-
sa, l’autonomia, i senti-
menti umani e la medi-
tazione con sensibilità 
ed attenzione. È stato 
riconosciuto nel 2009, 
2012 dal National Taiwan 
Museum of Youth Col-
lection e nel 2014 per il 
Taipei Art Award.

Cosa ti ha ispirato?

I video giochi digitali.

Come descriveresti il tuo 
progetto artistico? Cosa 
vuoi dire con le tue ope-
re?

Grigio. Si tratta di emozioni 
umane inespresse.

C’è qualche opera d’arte 
relativa a un momento 
che ha segnato un cam-
biamento significativo 
nella tua vita?

Sì certo.

Pensi che l’arte possa es-
sere uno strumento nella 
difesa e nelle rivendica-
zioni dei diritti LGBTQ?

Sì, ma non può essere ridot-
to solo per esprimere i co-
lori vivaci e il piacere fisico, 
dovremmo piuttosto foca-
lizzare la nostra attenzione 
sulla discriminazione sociale 
e l’uguaglianza da vari punti 
di vista.

Puoi condividere con noi 
una storia dietro il tuo 

progetto artistico?

Sono nato in un negozio di 
fumetti. Sono cresciuto leg-
gendo fumetti e guardando 
animazione giapponese du-
rante la mia scuola elemen-
tare. Mio padre ha usato le 
sue conoscenze delle tecni-
che dei comis per guidarmi 
su come osservare, come di-
pingere, come appare il cor-
po umano, come guardarlo, 
come capire le storie nei car-
toni animati e film, questo 
viaggio ha influenzato pro-
fondamente il mio futuro 
desiderio d’estetica.

Come e quando hai co-
minciato ad interessarti 
d’arte?

Durante il periodo dell’istitu-
to, sono entrato nel campo 
dell’arte, dopo essere stato 
guidato da un professore 
del Regno Unito.

Chi ti ha influenzato come 
persona ed artista?

Gli incoraggiamenti della 
mia famiglia.
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